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........................ Scalda 1‘ Italia latta
Tale una (¡anima, die dal cicl discendi!
K spenta esser non può; ma via cresceml i 
Consumerà Rii inqui. e ehi noi crede 
K di cor vile, od è di cor straniero 
E sprezzato cadrà, se non infame.

l‘ ESILE di P. GIANNONE.

Tra i vari pregiudizi ,clic il servaggio, 
o le male arti dei governi hanno l'ulto al
lignare in Italia, v f ó anche il più fune
sto all1 impresa di liberare la Patria dui 
giogo straniero-la diffidenza delle proprie  
forze.— Ben pochi sono quelli, che si 
mostr ino  tra i nostri avversi ai tentati
vi, c allo scopo degli uom in i l ibc r i ;  ma 
quanti  non sono quelli , che disperano 
di riuscirvi,  che vedono d a p er tu t to m il 
le ostàcoli, c che solo nell* ajuto strani
ero r ipongono la salvezza della Patria?— 
Tra (fucili medesimi,  che dovrebbero 
essere i primi ad animare  e ad infondere 
fiducia nelle molt i tudini ,  trovi la deso
lante paura, e ia  disperazione—Ricorda
no i tentativi falliti;- e perché  non r iu 
scirono una, due, tre  volte, si travolgono 
nell* inerzia, c ci gridano incauti :— «La 
salute della Patria é perduta ,  voi correte  
a un opera impossibile, da cui non r i 
trarrete  chc’.danno c delusioni— Senza un  
appoggio di potente nazione voi non ot
terrete  mai nulla»— e non arrossiscono 
della vergognosa bestemmia.— E quasi 
la loro fosse missione di profetar guai, 
c sciagure, c d ‘ inoculare la disperazio
ne nell* anime fiduciose, e piene d r en tu 
siasmo, li vedi affaticarsi con tanto im 
pegno, quanto  ne potrebbe mostrare  
un  nemico della causa, a dissuadere dal 
fermo proponimento ,  che i mille han 
fatto di non aver fede, che in sé.—

E v‘ ha anche tra costoro, d i i  assunùMi- 
do quel carattere, che ha 1‘ aria di chi 
pensi seriamente alla Patria, si fanno cosi 
via a spegnere quell* ardore ,  clic si m a
nifesta tra le molt i tudini .— La t irannide 
6 astuta, conosce, c sa valersi di quei 
mezzi, che non irr i tando, e non facen
do  rum ore ,  conducono al fine, che ?i 
propono. Sa, che il terrore,  e il sangue 
non sempre  spaventano il popolo, ma 
che sovciitc sono incentivi a che abban
donata P inerzia t remendo come il Ico
ne scuota la fulva criniera, e si slanci d i 
speratamente  contro il suo aggressore.-- 
Ciò ella sa, c non ricorre ai mezzi estre
mi, se non tremante,  c q u a n d o  la paura 
le fa vedere non lontano il momento (P 
una irreparabile caduta.— Quindi quei 
tanti ,  clic blandendo le passioni popola
ri, e mostrando anzi secondarle, s* in
sinuano coi fallaci modi  nella confiden
za degli inesperti, e a guisa del se
du t to re  che prodiga gli incensi c le 
adulazioni alla hclleza, che lia deciso 
far vittima della sua sfrenata passione, 
spiano il m om ento  opportuno,  e schiz
zano il veleno della loro perfidia, semi
nando la diffidenza, c 1* apatia dove 
fremeva poc’ anzi vigorosa P ira dell* en 
tusiasmo, e P ardore  delle sante batta 
glie.— Per cosi fatte vie ottengono i no 
stri nemici assopire, non ¡spegnere, 1 
spirilo rivoluzionario, clicad ogn i t ra l l .



m m.innesta per tutta Ttalia. -  E pare a 
noi, « he perciò appunto  ogni uom o,  che 
ahhm amore ili Pairia, e brami vera- 
in, lite la sua salute, dovrebbe, anche 
quando la dolorosa esperienza avesse 
«siilo lorza da estinguere nel suo cuore  
"Uni dolce illusione, animare, incitare, 
w 'liniero l ‘ inerzia, anzi ché adoperarsi 
•P Indurla ove non è; e a rendere più 
Hlìcael le insidio, dei nostri governi, an
ello non volendo.

Noi el proponiamo in questo nostro 
a m i lo  dimostrare come in Italia vi sib
ilo (ili clementi da insorgere, e con 
durre  n termine la moluz ionc ,  che si 
medila ili laro, senza la obbrobriosa ne- 
WMUa c h ‘ ultri venga a porgerei com 
passionevole la m ano .-E d  é bello, quan
do P uomo caduto, impotente  à levarsi, 
tdlingc con affetto riconoscente la mano 
Indorili) clic gli vicn porla amorevol
mente ; cbè stolto è P orgoglio allorché 
I ni volto in fondo d ‘ ogni miseria, ove 
imi» sorride mai la speranza, sdegnare il 
braccio, clic vorrebbe sollevarti a rospi- 
raro un* aura più consolatrice, c più 
jirnpitln alla vita ;  nia quando  le m e m 
bra non vigorose e il polso batte pieno 
di vita invocare il braccio altrui a sor
reggerti per alzarti dal luogo della tua 
caduto, quando con un  moto della tua 
Volontà potresti levarli d ‘ un balzo, c 
r idar l i  su tc medesmo g ig a n te , . . .  ma-  
b'di/.ione al codardo,  che può accogliere 
«ioli* unima paurosa P umil iante p e n 
siero—gema per sempre nel fango, ove 
In mio inerzia il condanna — !

"  La libertà è quel pane, che i popoli 
Inumo a guadagnarsi col sudore  della 
loro fronte ( 1 )— L* albero della Libertà 
non cresce rigoglioso se non piantato 
dulie mani c i t tadine;  e inaridisce quasi 
sempre tutta volta che il sangue del 
n ,Mulo slraniero non lo irriga come 
\ 11lima caduta sotto il coltello vendi
catore—(guanti esempi non ne offre la 
Mut ui dei nostri padri !—(Quando mai 
sullo i passi dello slraniero invocato a 
«'(imporre le discordie cittadine germ o

(1) Ixim rnnais.

gliava la pianta sacrata? Amare delusio
ni, e gravissimi danni derivarono alla 
patria da questa improvvida misura— 
Ahi la storia (P Italia gronda ili tanto 
sangue fraterno versato dallo straniero 
chiamato a decidere le interne dissen
sioni, eli' ù <P uopo o ignorare i mali 
della patria, od essere cicco, o ostinato 
in volerli perpetuare,  per volgere in 
atto supplichevole gli occhi a questo 
medesimo straniero, onde scenda nuo
vamente a fare novella prova della sua 
lealtà cdcl lc  sue fallaci promcssol-E non 
è somma vergogna P andare  accattando 
per Dio quando hai robusti '  le braccia, 
e la terra incolla t ‘ invita albi fatica per 
ricompensarti a mille doppi del sudore, 
clic vi spargerai sopra—?

Non è adunque  per un* inconsiderato 
orgoglio, che noi disdegniamo P altrui 
soccorso, ma perché noi abbiamo le 
forze da levarci, e correre intiero P 
arr ingo da per noi soli ; perché voglia
mo,  che nel giorno, in cui la vittoria 
coronerà i nostri sforzi, c la bandiera 
Italiana si leverà sublime al Cielo, gli 
Italiani non abbino ad arrossire di «pici 
trionfo, ma che nobi lmente  alteri da 
eguali a eguali possano offrire una m a
no onorala a tutti  i popoli fratelli, che 
accorreranno al loro abbraccio—

Nel corso di vent* anni si sono tenta
te in Italia quat t ro  rivoluzioni—Quando 
in un popolo schiavo da secoli diviso In 
frazioni, oppresso dalla tirannide civile, 
cd ecclesiastica, spialo nei suol incuoiti 
moti ,  e i suoi campioni sono scannali, 
e un* esercito straniero posa in t im a inno 
e pronto  alia guerra nel suo seno, u 
tutta  Europa— parllumo dui govcrni- 
s‘ unisce a tenergli pesante II giogo sul 
collo, c s’ insorge quuttro voltai a haiicho 
caduto incute terrore al suol diamoli, e 
li costringe a munirsi di nuove difese, o 
star preparati alla bullQglla, é pur d 1 
uopo confessare, che In questo popolo 
v ‘ é tal energia di volontà, tal s m e l o  
di forza, da compire la meditata rivolli • 
zione, u rinnegare ogni cvldcii/ii- - L 
coloro, clic fan prolcislonn di non 
credere, clic ai latti, non dovirhbcio  
dim enticale  questi che iicceioilioii'i



S u l 1 esito non rispondeva alle conce
pite speranze, è da cercarsene in altre 
cause il motivo e non in quelle , clic, po
trebbero mettere  in dubbio  la d isposi
zione generale delle nostri molt i tudini  
ad insorgere, purché  sieno chiamate  da 
una voce, clic ispiri fiducia, e sia d ‘ 
u o m o  deciso o eli morire ,  ó di vincere— 
E noi le toccheremo queste  cause, di vo
lo, nel corso di questo scritto, tanto per
ché non si creda clic parl iamo a guisa 
d ‘ oracol i .—

È doloroso, som m am ente  doloroso 
dover  r icordare gli esempi passati ad 
uom in i ,  clic non dovrebbero mirare,  
c h c a i r  avvenire, cnttcnderlo  impazienti, 
ccoraggiosi,  anzi ehé dubbi ,  e sfiduciati. 
Ma c' è pur  anco di conforto il pensare, 
clic di questi esempi passati non ha 1' 
Italia a vergognarsi ed a temere lo scher
no a l t ru i— E di questi esempi seppero 
trarne migliori ammaestramenti  i nostri 
nemici ,  clic non noi; poichéessi v ' h a n 
no intravveduto tracciato tutto  quanto  
é il pericolo, che li minaccia— c noi per 
non essere riusciti alla quarta  prova in

un '  impreca di secoli ci lasciamo travol
gere nell ' inerzia, e nella disperazione, 
invece di lanciarsi più ardili all 'assalto, 
c ripetere le prove lino ad ottenere 
l f intento voluto.

11 p r im o  grido eli libertà levato in 
Italia in questi nostri ultimi tempi fu in 
Napoli nel 1820; c a quel grido come se 
fosso un incarno conto mila armati compar
vero in campo. He, satolliti, spìe, grandi si 
ritrassero paurosi, c curvarono la lesta dinan
zi agli insorti. L‘ orgoglio dot feroce Ferdi
nando fu umiliato dal popolo, clic generoso 
nella vittoria, come ardito nell' imbrandire la 
clava tremenda, si contentò (1‘ averlo com
pagno, padre nella nuova carriera di felicità 
che si riprometteva da quel moto. Ma ahi ! 
(pianto barbaramente furono deluse dal feroci) 
llorbono le mal caute speranze del buon po
polo !—

( Continuerà)

ALL* ARMI ! ALL* ARMI 4

Su figli d4 Italia, su in ormi, coraggio !
11 suolo qui 6 nostro ; del nostro retaggio 
Il turpe mercato finisce pei re—
Un popol diviso por sette destini,
In sette spezzato da sette confini 
Si Tonde in un solo, più servo non 0.

Su, Italia, su in armi ! venuto 6 il tuo di 
Dei re congiurati la tresca fini.

Dall4 Alpi allo stretto fratelli sinm tutti ! 
Sui limiti schiusi sui troni distrutti 
Piantiamo i Comuni tre nostri color !
Il *4 Verde “  la speme tant4 anni pasciuta 
It 44 Tiesse44 la gioia d4 averla compiuta
li 44 Manco 44 la fedo fraterna d ‘ amor.

Su, Italia, su in armi ! venuto C il tuo di 
Dei re congiurali la tresco fini.

(ìli orgogli minuti via lutti all' oblio !
La gloria C dei forti—su, forti, jici Diu !

i r.r, i



Dall- Alpi ¡ilio stirilo, (lo questo a quel ni<ii 
Deposle lo gare d* un sim:oI disfallo 
Contusi m un nome, ledati a un sol paltò 
Sommossi a noi soli giurimi! di restar— 

Su. Italia, su in armi ! \onuto 0 il tuo «li 
Da re congiurati la tresca lini.

Su, Italia Novella ! su Libera ed l na 
Mal abbia dii a vasta sccura fortuna 
L‘ angusta prepone <P angusta città '
Siene tutte le Ikle d* un solo stendardo 
Su tulli da tutte !—Mal abbia il codardo 
L' inetto, che sogna panini libertà !

Su, Italia, su in armi ! venuto t  il tuo di
Dei re congiurati la tresca lini.

Voi chiusi ne‘ borghi, voi sparsi alla villa. 
I dite le trombe, sentite la squilla 
Oie all* armi vi chiama del vostro cotnun ! 
fratelli a fratelli correte in ajuto !
(iridate al Tedesco, che guarda sparuto 
L 'Ita lia  c concorde non terre (^nessun.

Su, Italia, su in armi ! venuto è 11 tuo di
Del re congiurali

G £ L T R 1 J D E .
ROMANZO ITALIANO 

PARTE SESTA.
( Continua. )

|*i ;.i,i erano accorsi in armi o vi si erano butta 
MM'tilio i Vassalli del contado: dall* allo delle 

mula e delle vedette, attraverso ad una nube 
ili polve, avevano guatato un immensa tur
bi ili fanti e cavalli stendersi ed aggirarsi 
•nlln pianura. Il raggio del sole aveva scin
tili.ilo sui tersi elmi, sulle corazze, e sulle 
Apade. Il vento aveva agitate le piume dei 
• linieri e le rosseggiaci sciarpe, e lo squillo 
lidie trombe si era sparso, misto col suono 
degli oricalchi, coi nitriti dei destrieri e colle 
voci de* capitani. Ma sul volto del Signor 
del castello ora stalo nessun indizio di ter- 
loie, bensì strana pacatezza—In silenzio, 
pallido, con torvo sguardo, cinto da pochi 
suoi lidi, dall' allo della gran torre aveva 
vnluln il formidabile apparalo della nemica 
l.iliinge,—Voltosi ai prodi che lo circonda
vano: «ì Che ci resta a decidere » ? avevo 
I. ro dimandato: «Il vostro vubuc, o
« •mie >>.... Ebbene, si combatta finché ci 
imi,me una spada nuli per anco spezzala 
d il|,i spada del nemico, linché <i rimane una

ca (ini.
6. Derchct.

porle del corpo non per anco visitala dalla 
spada del nemico»... Consiglio di un animo 
disperalo, o logoro dalla lima di un’ avvì i 
sita pesante.—Ln di (ìuido, colla freddezza 
di uno scalco die dispone gli ornamenti di 
un banchetto, avrebbe ordinata 1‘ armonia 
di una valida difesa—Più che si compiacque 
del loinpo delle proprie armi, (ìuido (issò 
istupidito in quel giorno il lampo delie 
armi nemiche; pcré in quel giorno già «ìui- 
do era stato vinto da una passione sulla 
(piale aveva creduto invano di trionfare.— 
(¡nido avvezzo a far quasi se. slesso unico 
centro doli* intero Essere umano, crasi tro
valo postrato ai piedi di una donzella colle 
gote sparse di lagrime, poi, di notte, im
merso in tetri pensieri, crasi veduto circon
dato da una turba di fantasmi lordi di san
gue. . .  Aveva udito sortir dal profondo della 
terra voci lagnose, soffocate coinè di mori
bondi, perché la mente del (ìnidoberli era 
stata scossa da quel di, e la (¡grò del deserto 
aveva forse persa la energia della propria ne
rezza.

K notte profonda, annubilata ; non voce di 
gufo, o solrio d‘ aura suona.—Sulla bruna 
campagna é silenzio, e poche sparse fiammel
le in mezzo a tenebre... Dalle, mura del ca
stello suonano le. pedalo delle, sentinelle : uh 
alili dormono sulle piattaforme, diotui i ilici'



li tirile l'»rri rollo armi ai fianchi ; osi ripo
sano, perchè la vigilia Jii mio scontro terribi
le, die poi uno stirilo della muraria  da set
tentrione, pochi disperati Guelfi, guidati da un 
pallido grondante sangue, si erano aperto un 
passo al di fuori camminando sul petto dei 
rovesciati.

Al fioco raggio della Luna altri Castellani si 
affaccendano intorno ai cadaveri degli estinti 
i ouipagni.. .  li ritraggono con basso mormo
rio. Ai piedi do‘ baluardi scavano la fossa ai 
fratelli; li sotterrano, si prostrano, e manda
no il canto delle esequie : » Hiodanu le anime 
\oslre d‘ onde, partirono, e se la vostra fu vir
tù, \i colga la eterna feliciti. Vincitori degli 
nomini, dormite ora, finché li vostri corpi in 
dissoluzione saranno vinti dai vermi » . . .  12 
sorgono, e s‘ adunano in crocchj, ed avviva
no i fuochi ornai lenti, oscillanti, per cui s‘ al
zano ancora le fiamme : ed essi mangiano la 
cena frugale, che ristora le loro forze, c b o  
\onn, facendo passare in giro le tazze piene 
di vino ; perù con pochi complimenti, perché 
mal s‘ addirebbero a quella scena di melan
conia gli schiamazzi della giocondità.. .  Alla 
mattina deve essere sicuramente un assalto ul 
castello, mentre furono visti ingrossarsi i ne
mici Guelfi verso la porla maggiore, bisbiglia
re i capitani fra di loro, onde i mezzi più effi
caci per lo scontro.. . Però Tra tanto periglio 
diesi fa dagli assediali ? Quali sono gli ap
parecchi alla difesa ? Quali disposizioni fu- 
ronodnto? Quali ordini? Che fanno i Ghi
bellini ? Per chi si difendono le mura di 
questo castello ?

Il conte fluido dall* ultimo tramonto non 
fu più visto da alcuno.—Alcuno non sa ove 
egli s i e d i ;  e li suoi più distinti guerrieri 
passano e ripassano per gli immensi cortili, né 
sanno spiegare da quali pensieri sieno pre
dominati, o non vi ha chi ardisca dirigergli 
una sola parola.—Alla scarsa luce della notte 
involti nelle loro fosche armi, passeggiano, c 
li diresti da lungi spettri sortiti dalla quiete 
delie loro tombe per godere il mesto raggio 
della Luna ; anche le sentinelle passeggiano 
inquiete sulla cima delle muraglie, o ai piedi 
delle torri ; però invano attendendo gli scam
bi, perché vi é nessun ordine, c appunto il 
tristo silenzio di quell* indolenza é 1* effetto 
di quella strana confusione.

Nel più ampio sotterraneo del castello é 
somma quiete, come la quieto del sonno eter
no ; c una lanterna sta accesa dcposla sul 
pavimento, ma il fioco raggio di quella non 
giugno alia linea delle pareli ; perù la sola

volta di mezzo, bassa, informe, con sterpi pen
denti e negre ragnatele, é rischiarala do un 
chiaro da moribondo oscillante. Presso alla 
lanterna s‘ ode urm stropiccìi) o come un ge
mere fioco ; s* erge ivi una baro, e un cada
vere vi è su steso supino.—Dorme il sonno 
dell* eternili» : la morte passò il suo sollio sul 
volto di quella ; eppure sembra clic la mor
te ne ubbia venerato un privilegio.. .  Dello, 
bianco, come il candore delle ali de* Serafini 
ne é il volto, eie labbra, quasi aperte, sorri
denti come ne sorta un sospiro d* amore : e l ‘ 
occhio sta chiuso ; hi quiete de' trapassati sta 
assisa su quelle palpebre, incurvale con udu 
linea d ‘ incanto.. .  Le chiome lucenti, nere, 
increspate dietro la l'ionio, lungo la neve di 
due tumide gote, scendono come il lembo di 
una nube tempestosa attraverso il trasparente 
del cielo, imbiancato dal raggio della Luno.- 
Dormc il sonno dell' eternità.—Ila le mani 
congiunte sul petto, mal coperto dalle ripie
gature di una linissima tonaca e ne traspare 
il conlorrio bello, candidissimo di due vergi
nee mammelle, c la cervice, e le tonde broccia 
e le m em bra ,  cui fanno vezzoso contor
no ghirlando di pallidi g i g l i . . .Vicino s‘ 
ode  come un gemer fioco.—Su vi pende 
collo sguardo spalancato, in estasi tetra, 
un uomo,  dal cui m ento  scende lunga 
scomposta barba, con livide guance, e 
rughe attraverso la fronte eeiglia aggrot
tate. La sua fìsonomia è alterala dai 
solchi di un dolore f i t t o . . .  c strana, e 
spesso si fa d ‘ uom o che piange, e le ca
dono  lagrime pioventi sul volto del bel
lissimo c a d a v e r e . . .  li solo vivente nel 
sotterraneo, nc v ‘ è che scarsa l u c e ; . . .  
si prostra ginocchione ai piedi del m or
t o ; . . .  china la fronte sulle palme con
g iun te ,  poi si batte il petto e m ormora  
parole, nomi indistinti,  indi sorge, sor
ride, parla alla vergine trapassata voci 
amorose,—c geme, e la abb racc ia , e la 
bacia. . .Vi sta stretto fisso coll4 occhio, 
col respiro sospeso, e la chiama a nome,  
la scuote e sta zitto ancora; poi piange 
da d i s p e r a to . . .

Il delirio d ‘ u o m o  scosso nella m en
te dal som m o della doglia, cui, stanno 
nell* an ima funeste r imembranze  di m a
li operati,  c trista pi t tura  di un interno 
scomposto .— Sorrisi, pianti,  grida, si
lenzio, furore, quiete Ulta come di nio ù



'•, inumo disordine di un cervello tíii.'i- 
t" i i | i' nllora il som m o della «Iis;;ra/.ia 

imn no m* avvede dì essa, ovve- 
"• liiiiiMiimentc se neawe.de ,  ih*. p iù  v* 

li min ul rimedio , al dolore sincero; 
l" 1 1 li. m* reo, il delirio ride ili un pcc- 

it.i • lin non ricorda d ‘ aver [danto con 
i i'M imr limare, e piange e ride al iem a
li. .ni.1, p resen ta n d o la  giusta idea del 
a .......line di un intelletto guasto.

Nuli pud essere Guido clic ai piedi 
i i ndiivero della bella G e l l ru d c . . . l’or 

"i « -lendini pensi,*ebo l‘ uom o non può 
lidi n< eternamente dei delitti come delle 
m i n  Semiira belisi non si possa far 
"nia eterni» al cuore  per non far onta 
nii i pioprla  volontà. Sa ora forse che, 
'»l'Iirn lardi, non però tralascia di farsi 
p' m i i r i l  battito degli alletti più vee- 
iM' iiii, clic 1‘ uom o che ba sparso san- 
i!ne innocente sebben tardi ,  pur  deve 
i.d'illividire, non sempre sorr idere : che 
r id ir l i  tardi,  lu n a tu ra  parla al cuore  
d. Il' uomo che si é prolisso di sprezzar
la i hr in ragione do ‘ trionfi delle pro-  
I * • ir si ellernggini, sono poi v igórese le  
mulinile dell* anima,  e la voce minac-  
• t"M «le* r imorsi .— Dal m om ento  che il 
t.nidoherl» sarà giunto á saper tanto, 
i»vi /i persa I* idea di ogni sapere, ó per 
In meno la perderà,  perchóla  sua mente,  
ri/i confusa, si sarà allora affatto disor
dinai.! ; e se attraverso le tenebre che 
"ituscheranno il suo intelletto, vedrà 
«T.li qualche raggio, non altro che l f 
mi,insto raggio della sua eterna afllizio- 
ne egli v e d r à . .  . Ecco perché dall* i -  
rtliiuli* clic gli si presentò per la pr ima 
volili la bella fanciulla del deserto, sen
ti nel suo petto un conflitto di inespli- 
c.ildll passioni. Ecco perché da quell* 
Munte t rem o (é forse la prima volta in 
mui vita) come scosso da un  brivido 
freddo, impallidi ,  c sentissi oppresso, 
tanfo rapida in un m o m en to  di strana 
«Iterazione cravi accorsa 1* onda del 
«angue. . .  Appunto da quell* istante 
cominciò il gasligo voluto dall '  Eterno. 
Pa quell'  istante coll* eccesso del male 
operato dalla sua mano,  ne fu il l imite, 
pj.fjió preso egli da uno strano affetto

per la donzella, arciccnlo, infuriato, in 
un m om ento  di alto delirio, aveva im 
merso un ferro nel petto della propria 
figlia, c redendo  trafiggere un a b b o n i to  
rivale, c fu appun to  allora quando  la 
meschina m ando  coll* u l t imo sospiro 
la vita, che giunse il reo a sapere qual 
sangue aveva sparso, perché non invano 
lascia natura i m om en t i  di una vigorosa 
agitazione, quand* anzi appun to  allora 
svela li suoi più oscuri secreti ; e Guido 
lina sola volta ne* lineamenti della tra
fitta giovinetta, aveva travisti i l inea
menti  della miserabile sua moglie, e 
con [iaculo o r ro re  ne aveva poi con tem 
plata 1‘ effigie ed era caduto, per sem
pre  oppresso dallo sdegno del ciclo.

8* aggira pel sot terraneo, cd intorno 
al cadavere della trafitta. Vi accosta al 
volto la lanterna. Lo r imira,  sorr ide ,  
poi parla indistinte parole:« Ilo estinta 
la moglie, m a poi la figlia ó ri tornata  in 
seno al p a d r e , c bella come il traspa
rente dell* o r izz o n te . . . .  e io la adoro  
tanto, che, d u ran te  il suo sogno ,  io nc 
veglio ai fianchi, e ne bacio le gote colo
rate col colore della neve, liscie, fredde 
com e il m arm o  de* sepolcri» . . .  Tace, c 
p e n s a . . .poi  ripiglia:» Con lei voglio fi
nalmente  pregare per  la quiete dell* ani
m a m ia ,  m en t re  ¿ im poss ib i le  che la 
clemenza dell* Eterno si nieghi a tanta 
in te rcess ione . . .  Parlerà  colla mia  figlia 
la voce di u n  angelo, di un s a n t o . . .  Di 
un  santo? . . .  E dove parlerà » ? . . .  P ren 
de fra le mani le ghir lande che ne ador
nano il cadavere, le solleva, c con bassa 
voce torna a dire  a se stesso;» Oh! que 
sti sono i gigli della mia festa, perché la 
figlia si è recata in seno al padre , cd ha 
vestita la veste delle letizie.— Ohi sorri
di, sorridi ,  mia  figlia, che aneli* io sorri
d o .  . .D orm i ,  do rm i ,  che poi ti sveglie
rò  co* mici baci» . . .  Indi si aggira pel 
sotterraneo, c si arresta ad un trat to co
m e sorpreso da una nuova i d e a . . .Fissa 
1* oscillante fiammella della lanterna, e 
si stringe fra le mani le chiome, e freme 
c innalza un urlo di rabbia, . .Nell* in
telletto di Guido non ¿ pero lauto buio, 
che non gli trapeli un* ideu delle circo-



tanzc <lel suo essere, cd è appun to  q u a n 
do non vede che  se stesso, in se stesso, 
c h ‘ egli è per anco lui «tesso, ovvero 1‘ 
energia di un animo p u r  sempre  quello 
ripiglia il solito impero,  e i  pruri ti  del
la rabbia gli fanno dimenticare  le 
direzioni più delicate, perché pensa tu t 
tora qual m ano  abbia operato tutto  il 
suo presente mal essere.— Non altri  che 
il figlio del suo più abbo rd o  nemico, un 
Vaisecchi, cìnge d '  armati ,  minaccia ro 
vina al castello dei G u i d o b e r t i . . . .  Non 
altri clic 1* appassionato Gualfredo pene
trò nell* in terno del carcere di Geltru- 
de, e tentò togliere alle mani di u n  od io
so ti ranno 1* unico inciampo alla pie
nezza del suo sd eg n o . . .  Ne andò deluso, 
c anche ferito, sebben lievemente, nello 
scontro improvviso ; à viva forza si sot
trasse alla rabbia de* satelliti d'd conto.-  
Non é ancora però disperato, perché i- 
pnora qual sciagura sia stata sul capo del
la vergine infelice.— E il Guidoberti ben 
sa qual guerr iero il minacci,  e di quali 
vendette desio lo infiammi contro il lui, 
ornai oppresso dal peso della sventura, c 
passeggia pensoso pel s o t t e r r a n e o , c 
sembra che il p r im e  m o m en to  abbia 
obbliato uno  stolto dolore  , onde  pen
sare ad allontanarne 1‘ estremo.

Intanto già la frigidezza dell* aria pre
veniva i pr imi  albori,  per  il che guarda
va attraverso una ferriata? aperta dalla 
volta del sotterraneo al superiore  cort i
le, né più vi batteva il raggio della luna 
ornai tramontata. Rinveniva quindi  ver
so il feretro: con sostenuto contegno ne 
copriva il cadavere, sortiva poi dal sot
terraneo, giugneva nella p iù  ampia  sala 
del castello, ed ivi, si adunavan con an
sietà i p iù  fedeli, c ne spiavano gli sguar
di a l t e ra t i , poi si fissavano tra di loro 
in silenzio: finché, condotto  da alcune 
guardie, s* avanzava un  Araldo nemico, 
cd a nome del suo capitano chiedeva la 
libertà della giovinetta Gellrude, e m i 
nacciava in caso contrario  tutto  il furo- 
er di un possente nemico vinto da fu- 
irbonda disperazione.—Guido non si al
terava, bensì sorrideva ma era un sorri
so funesto corno la luce delle saette; e

s* adagiava ,  e imponeva si lenzio, c ri
spondeva che» il suo petto sarcbbo sta
to I* a l ta re ,  c il suo sangue il l iquore 
delle libazioni dell* imeneo di un Guel
fo Vaisecchi » . . c mirava di poi con i- 
strana compiacenza il volto de* suoi, che 
istupiditi gli facevano corona.

L* Araldo era già sortito dal castello, 
e Guido crasi recato sulle m u r a ,  e s* 
aggirava in mezzo a* s u o i , ne c o n tem 
plava le a n n i ,  spesso ne fissava il volto, 
però non parlava; solo sospirava, e guar
dava il cielo. Aveva un  desio ardente, 
la venuta del nuovo giorno; appunto  co
m e il malato oppresso dal boì lor  della 
febbre, sembrava à lui che col compar ir  
della luce dell '  astro splendidissimo, 
dovesse sbarazzarsi il to rpore  da cui era 
avvolta ogni sua idea, oppure  che 1* op
pressione dell* anima sua dovesse di
m inuire  peri* influenza di un cielo l im 
pido c chiaro. E forse non invano de 
siava salutare al suo male la venuta del 
nuovo giorno, perchè precisamente col 
nuovo giorno doveva avere fine il suo 
male.

È 1‘ alba, c 1‘ anunzla un  susurro  in- 
nalzantcsi , perché ognuno con basso 
m o rm o r io ,  al compar ire  del nuovo rag
gio, s* adopera alia propria  funzione, 
e tutti  i guerrieri del Guidoberti  si ad
dossano le a rm i ,  assicurati, che tosto 
dev* essere un* assalto decisivo, m en t re  
vedevano abbasso smoversi ed ord inar 
si la turba  de4 nemici,  c colla p r im a  luce 
ne  distinguevano esattamente le forze e 
la posizione; per  cui ognuno s* affrettava 
ad occupare  il p roprio  posto, ed a giura
re di difenderlo col p ropr io  sangue......
In tanto  aveva già suonato uno squillo di 
t rom ba ,  ed era la voce che chiamava al
la gran prova gli assalitori, tra le file de* 
quali vedovasi scorrere un  bellissimo 
guerriero,  a rmato  di tutto punto ,  e se 
ne udiva  confusamente la voce.

Dopo li suoi soldati innalzarono un  
grido unanime,  spaventoso, e sì avan
zarono all1 asalto, per cui fu ornai pieno 
il t rambusto  della p r im a  minaccia.—  
Giugnevauo ai piedi delle mura:  vi ap
poggiavano scale e m achinc  da guerra:



l 'itii 'i m -».ili\a sull* altro ,.'.ih,r n r p *, os
ti I* imi** sosteneva 1* ali to, poi rovo-

■ • m v.11 '»li111utili•, c seco Ini tulli,  poi ri-
■ <•!ut ' ii, ii <la questa parlo sii» alcuni 
imhminano eolio asli: a toccare le aste de*
• 't ri llimi, che s* adoperavano da dispe- 
l»li, c imi rompevano le armi ('olle armi,  
«• »iti i|iirH* altra parte sia altri si a rram -  
(*M nvitno, e ftieovuno forza colle braccia 
Mini pollo, menlrcqucst i  si azzulfavano, 
f l in r s a i ìo  lontani coloro che volevano 
Impedirli nuli assalitori di por  piedi sui 
liiinlinni. A destra cadevano rovesciali 
Ad unii io! volta da dieci aventi  Guolli, 
I» aliavano poi grida acute di dolore, por
ri»»' nruiui alati schiacciati dai macigni 
Allindi! addosso dagli assaliti. A s in i -  
Alranll' Incontro s‘ apriva una breccia ai 
fallerai! colpirti  una  catapulta, e ivi s» 
Adiinavuno (la ambe le parti i più prodi,  
Jmrrht' minacciava presta rovinala  mag- 
uloro porr.lonc di un* antica muraglia .— 
>i *1 gridava, e vi si aizzava, vi si co m -  
Imlli'vu vi si resisteva disperatamente. 
Miliimnll duiló voci d e 4 capitani,  intanto 
st decorrevano cospersi di polve, di 
indoro o di sangue li piu intrepidi Guelfi 
Itmishdorl, e 9 adoperavano a gara die
tro In hruccia quasi aperta, e in vano 
dall’ alto si rovesciava pietre, armi e pe
ri bollenti...........perché poi si udiva un
n id io n o  o r rendo ,  contuso, con mille 
gì i«lii di spavento,  e lamenti di infelici 
tiiiilroiici, essendo caduta  a rovina la 
imiiiiglla crollata, e il p r im o  cortile del 
r«mirilo scoperto agli assalitori.— Al di- 
iiiin/i dell ' informe novello ingresso si 
idltillaviino ed assalenti ed assaliti: si 
» »»mlintleva col furore dell4 ostinazione. - 
Il terreno veniva sparso di rovine, di 
n.inguc e di cadaveri,  e il p r im o  raggio 
drl Sole giugneva appunto  allora su quel 
quadro di spaventi e di m o r t e . ... Il

Il conte del castello, il Ghibellino, il Gui- 
dove combatto intanto? Dove latn- 

peggia la sua spada? Dove s' innalzano le
me mula?......Dall4 alto del verone della gran
loin* egli C stato a contemplare gli scontri, 
liiiinobile, circondato da tre o quattro con- 
iMrntl, In silenzio; senza che il suo volto ah- 
l'i.i mai Indicata un* alterazione qualunque;

rollo bracci.i sul petto incrocicchiate, ni ap 
poggiatovi il monto barbuto.......l'eró al » fru
irono dello rovesciata muraglia, non potila 
meno di scuotersi; ossia che una voci: d* in
forno giunse sino al contro dell1 anima sua. 
por cui girò tre volte con prestezza il capo, 
trasse un anelilo profondo; indi con impeli- 
sfoderò la pesante sua spada, e seguilo da 
pochi suoi lìdi, scese rapidamente.......Attra
versò il cortile, e come al comparire dello 
spirilo del sangue, s‘ aperse la folla de* suoi 
combattenti, sicchO minaccioso, cinto di fu
rore, fu visto arrestarsi sopra un mucchio di 
spezzate armi c di umane membra.— t»ua.«i 
vinto da lina magia, ristette da ambe le palli 
ogni combattente, col gesto sollevato c lo 
sguardo istupidito, fisso nel pallido volto del 
furibondo; finchò a lui incontro si fu spinto un 
intrepido, vestito con negra corazza, con am
pie negre piume svolazzanti dal cimiero.— 
«Pugno per una sposa, e por la vendetta»>.... 
fu il grido del suo ducilo, e In sua spada si 
spinse tostamente incontro alla spada di quell ‘ 
altro tremendo.

.(Continuerà.)
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AI LETTORI.

Resta sospesa, non terminata, la pubblica
zione deli* Italiano—1 inolivi che c* inducono 
a questo non sono quelli certamente che di
ranno certuni d* anima meschina, e di metile 
cieca, nò quelli che diranno certuni d* nnlnin 
vile, di mente volpina, e clic noi distinguiamo 
dai primi, ai quali se non diamo lodo (il ve 
der molto lungi, facciamo però onoro numi 
onesti uomini—Non passerà lungo lonipo, clm 
noi torneremo a riprendere le nnslrofulioho

Gli Uiiitoiu.
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